
S i parla spesso di applicazioni geniali per smar-
tphone, che tutto sommato sono «piccole
innovazioni» e si finisce per dimenticare la

«grande innovazione». Eppure senza la seconda, la
prima non esisterebbe. Se non ci fossero i grandi

investimenti in informatica
avanzata, spiace dirlo, le
belle menti che creano
«apps» originali potrebbero
serenamente darsi agli
scacchi. Grande e piccolo —
nell’economia
dell’innovazione — sono
legati indissolubilmente
l’uno all’altro, come il leone

e l’insetto nell’ecologia della foresta.
Davide è più simpatico di Golia, ma anche Golia
merita attenzione. Prendiamo Ibm, il Golia per
eccellenza. Ogni anno investe 6 miliardi di dollari
in ricerca. Recentemente un suo team ha elaborato

un sistema hardware-software in grado di
comprendere il linguaggio naturale, con l’obiettivo
di trovare risposte in una frazione di secondo. Il
progetto Watson, dal nome del fondatore dell’Ibm,
ha debuttato al quiz più popolare d’America
battendo i due campioni più titolati.
Le grandi strutture attivano grandi collaborazioni
tra imprese e università: l’innovazione radicale
nasce così. Poi, nei Paesi più dinamici, ricade a
cascata sull’economia e sulla società. L’Italia, in
questo gioco, non è tagliata fuori: al progetto
Watson collaborano 8 università, di cui 7
americane e una sola europea — l’Università di
Trento — che si conferma istituzione al top. Trento
stessa è l’emblema dell’intreccio fra piccolo e
grande: minuscola città, è scelta dai colossi Ibm e
Microsoft come sede di ricerca. Anche nell’hi-tech,
non sono le dimensioni che contano, ma il cervello.
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I nuovi figli della tecno-India

U
na lunga fila di pian-
te sempreverdi e pal-
me affianca il viale
che porta alle palazzi-
ne degli studenti. Tut-

to attorno prati e aiuole di fiori.
Più che il campus universitario del
prestigioso Indian Institute of
Science (Iis) sembra di essere in
un giardino botanico. Benvenuti a
Bangalore nello stato del Karna-
taka, una città con 8 milioni di abi-
tanti e una vocazione innata per
l’hi-tech. Siamo nel cuore della Sili-
con Valley indiana, che ben poco
ha da invidiare alla blasonata cugi-
na californiana. «Gli studenti che
non superano la nostra selezione,
riprovano a Berkeley e Stanford —
spiega al Corriere, con una punta
di orgoglio, il professor Anurag
Kumar, direttore dell’Iis —. Ogni
anno accogliamo 3.500 matricole,
ma le domande sono almeno dieci
volte tanto. Provengono da tutti
gli stati indiani e da qualche anno
anche dall’estero». Perché l’Iis è co-
me un magnete, attira giovani
menti. Nei sui labs superattrezzati
340 professori e 130 assistenti di
laboratorio ogni giorno coltivano
talenti. Qui lezioni e ricerca avan-
zata si tengono al mattino, pome-
riggio e se occorre anche di sera.
Con un rapporto docente-studen-
te di uno a sette. Così laureati e
dottorandi dell’Iis, un’università
pubblica, saranno il meglio dei
300 mila ingegneri che sfornano
ogni anno le altre 379 università
indiane. Diventeranno esperti in
chimica, fisica, meccanica, nano-
tecnologie, ingegneria aerospazia-
le, ma soprattutto informatica. Il
fiore all’occhiello dell’Iis.

E visto che l’hi-tech è di casa, ai
corsi tradizionali in aula sono af-
fiancati quelli con tutoring sul
web. Così lo studente può rivedere

in formato digitale quello che il
professore ha spiegato, ma anche
contattarlo in ogni momento via
Internet. Questo grazie alla rete
WiFi a banda ultraveloce da un gi-
gabit per secondo che copre l’inte-
ro campus. Gratuita per tutti, ma
controllata contro gli accessi frau-
dolenti e gli attacchi hacker. Il per-
ché la scelta sia caduta su Bangalo-
re è presto detto. La città si trova a

1000 metri di altezza sull’altopiano
di Mysore, il clima risulta tempera-
to e le infrastrutture sono oltre la
media nazionale. Così non avendo
sbocchi sul mare ha da sempre cer-
cato di emergere in scienza e tecno-
logia. Qui nel 1903 circolava
nelle vie sterrate della cit-
tà la prima automobile
del subcontinente
indiano, e due an-
ni dopo è stata
accesa la pri-

ma lampadina elettrica.
Nel tempo ha iniziato ad attirare

investitori dall’estero. Oggi 2.200
aziende globali sfornano nei labs
di Bangalore software e applicazio-
ni digitali a ritmo continuo. Tutti i

big dell’informatica hanno una
sede: Ibm, Microsoft, Hp,

Oracle, Cisco, senza dimen-
ticare Yahoo! e Google.

Con una replica dei ri-
spettivi campus e

stili di vita ameri-

cani. Spiega a proposito Ganesh
Hegde dell’Indo Italian Chamber
of Commerce (Iicc), l’organizzazio-
ne che promuove gli scambi tra Ita-
lia e India: «A metà Anni 90 la città
ha iniziato con lo sviluppo di gran-
di call center che fornivano servizi
di outsourcing a mezzo mondo,
adesso si stanno trasformando in
centri di ricerca e sviluppo». A pri-
meggiare su tutti la «Trimurti», i

tre colossi dell’informatica india-
na che da soli danno lavoro a oltre
500 mila informatici e tecnici spe-
cializzati. Il soprannome deriva
dalla divinità indiana con tre teste
in un solo corpo. Parliamo di Tata
Consulting, Infosys e Wipro. Il lo-
ro fatturato è molto vicino ai valo-
ri di una manovra finanziaria italia-
na. E sono loro a muovere la for-
mazione hi-tech investendo milio-
ni di dollari in centri e laboratori
specializzati.

Come nel caso di dell’Internatio-
nal Institute of Information Tech-
nology (Iiit). Una università priva-
ta che chiamano «la tripla i», mes-
sa in piedi con i capitali raccolti da
Infosys. Si trova nell’Electronic Ci-
ty a una decina di chilometri dal
centro città. Ancora una volta il
campus è immerso nel verde,
strutture ultramoderne con WiFi
per tutti, inclusa caffetteria e men-
sa, più simile a un ristorante. Nel-
l’istituto si sperimentano da tem-
po le «aule virtuali», così durante
la lezione professori e studenti si
possono collegare con altre univer-

sità indiane. Per condividere in
tempo reale contenuti multimedia-
li e file. Gli studenti sono circa 200
e, spiega il professor Sadagopan,
esperto mondiale di tecnologie in-
formatiche nonché direttore del
centro: «Qui portiamo avanti ma-
ster e dottorati, specializzando i
nostri studenti in software, pro-
grammazione ad alto livello e solu-
zioni hi-tech avanzate». Entro
qualche mese i notebook, forniti
gratuitamente dall’Iiit, saranno so-
stituiti con tablet e dispositivi mo-
bili. Da qui si vede come l’India dei
villaggi rurali stia compiendo pas-
si da gigante. I governanti hanno
capito che il bene più prezioso di
cui dispongono sono i giovani, vi-
sto che il 54% della popolazione
(1,2 miliardi) è sotto i 25 anni. E
l’India del XXI secolo investe in
studenti col turbante e studentes-
se in jeans e sari, facendoli studia-
re grazie anche alle tecnologie digi-
tali. Sono loro i veri eredi della di-
nastia Moghul.

Umberto Torelli
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La Top ten dei videogiochi

I piccoli creatori di applicazioni sono importanti
Ma è la grande azienda che fa l’innovazione vera

Io & tech

A Bangalore i campus dove si formano gli informatici più ricercati del Paese

di Edoardo Segantini

Il computer capisce
il linguaggio umano.
E Ibm sceglie
l’Università di Trento

Eccellenze Viaggio nel polo che ospita 2.200 società hi-tech e sta trasformando il SubcontinenteRealtà
emergenti

Le tecnologie raccontate

Progetto Watson

Le matricole
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«Ogni anno accogliamo 3.500
studenti ma le domande sono
almeno dieci volte tanto
e arrivano anche dall’estero»

«Trimurti»
Studenti al Campus Wipro
di Bangalore. Colosso dell’hi-tech
indiano, con Tata e Infosys, Wipro
dà lavoro a 500 mila informatici
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